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I  palestinesi  respingono  l’affermazione  dell’esercito  israeliano
secondo  cui  gli  uomini  avrebbero  tentato  di  effettuare  un  attacco
terroristico  con  un’auto.

Rettifica

Una  precedente  versione  di  questo  articolo  riportava,  sulla  base  dei  rapporti
dell’agenzia di stampa statale palestinese Wafa e della stessa famiglia di Basbous,
che  Basel  Basbous  fosse  uno  dei  due  uomini  uccisi  dall’esercito  israeliano  a
Jalazone. L’articolo è stato aggiornato mercoledì 5 ottobre 2022 dopo che è emerso
che in  realtà  Basbous  è  rimasto  ferito  e  che  a  Wafa  e  alla  famiglia  è  stato
erroneamente riferito il suo nome come uno degli uomini uccisi. Un portavoce del
ministero della salute palestinese ha detto ad Al Jazeera che c’è stato “un errore di
identificazione  da  parte  degli  israeliani”.  L’esercito  israeliano  non  ha  rilasciato
dichiarazioni  sui  nomi  degli  uomini  uccisi.

Ramallah, Cisgiordania occupata – Le forze israeliane hanno ucciso due palestinesi
durante un raid vicino alla città di Ramallah, nella Cisgiordania centrale occupata.

I due uomini sono stati uccisi lunedì in un’auto appena fuori dal campo profughi di
Jalazone, a nord di Ramallah.

Sono stati identificati come Khaled Anbar e Salameh Sharayah.

Un terzo uomo, Basel Basbous, è stato dato inizialmente come ucciso nell’attacco.
Tuttavia  mercoledì  il  portavoce  del  Ministero  della  Salute  palestinese  ha
confermato che Basbous è sopravvissuto, ma è rimasto ferito ed è attualmente
ricoverato in un ospedale israeliano.

La notizia degli omicidi è arrivata intorno alle 7:00 (04:00 GMT, 06 ora italiana) di
lunedì.
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Un testimone,  che ha voluto rimanere anonimo,  ha detto che la  sparatoria  è
avvenuta davanti alla sua casa.

“Ho sentito il rumore degli spari intorno alle 3:30 del mattino, ho guardato fuori
dalla  mia  finestra,  c’era  un’auto,  all’interno  i  ragazzi  a  cui  avevano  sparato”,  ha
detto ad Al Jazeera.

“I soldati li hanno tirati fuori dall’auto e li hanno messi sul ciglio della strada. Sono
stati lasciati sanguinare a terra per circa 40 minuti. Dopodiché hanno preso i loro
corpi”.

“Lo  scenario  più  probabile  è  che  i  tre  siano  stati  sorpresi  dall’esercito”,  afferma
l’uomo, aggiungendo che i soldati israeliani erano appostati nascosti alla vista in
diversi punti della zona intorno al luogo in cui si trovava l’auto degli uomini.

L’esercito israeliano ha affermato che i  suoi soldati  stavano tentando di arrestare
un  sospetto  a  Jalazone  quando  hanno  pensato  che  i  tre  uomini  stessero
pianificando un attacco con l’auto contro di loro.

I membri della famiglia di Basbous lo negano fermamente.

Basbous, che lavora in una panetteria, è uno di 10 fratelli  di cui uno si trova
attualmente in una prigione israeliana.

Sua sorella Baraa dice che il fratello era uscito con i suoi amici per vedere cosa
stesse  succedendo  avendo  sentito  che  l’esercito  israeliano  stava  compiendo
un’irruzione nella zona.

Baraa, parlando con noi nella sua casa di famiglia a Jalazone, nega che suo fratello
abbia attaccato i soldati israeliani.

“Mio fratello non ha fatto nulla”, riferisce ad Al Jazeera. “I suoi amici lo hanno
chiamato  e  sono  usciti,  hanno  pensato  che  non  ci  fossero  grossi  problemi,
avrebbero semplicemente fatto un giro per vedere se ci fossero stati degli scontri”.

“Ogni giovane del campo che sente che c’è l’esercito va ad osservare, anche da
lontano”, continua Baraa.

Un’altra sorella,  Rasha,  di  37 anni,  dice che Basbous aveva trascorso la  sera
precedente con suo figlio.



“Ha  accompagnato  mio  figlio  a  casa  intorno  alle  3  del  mattino  e  poi,  dopo  che  i
suoi amici lo hanno chiamato, è andato a vedere cosa stava succedendo”, racconta
Rasha ad Al Jazeera.

“Negli ultimi tre giorni l’esercito ha compiuto delle irruzioni nel campo e quando
arrivano sparano indiscriminatamente”, prosegue.

“Non siamo al sicuro nemmeno nelle nostre case”, dice, aggiungendo che una
volta mentre nel corso di un’incursione osservava fuori dalla finestra la sua casa è
stata colpita da colpi di arma da fuoco.

“Dico a chiunque affermi qualcosa sui palestinesi, sono loro [gli israeliani] a venire
da noi e non siamo al sicuro nemmeno nelle nostre stesse case … vengono e
uccidono i nostri giovani con un proiettile”.

In  un  primo tempo la  famiglia  di  Basbous,  dopo che  l’agenzia  di  stampa ufficiale
palestinese Wafa aveva fatto il  suo nome, era convinta che fosse stato ucciso
dall’esercito israeliano.

Tuttavia, secondo il ministero della Salute palestinese, sembra che all’origine ci sia
stato un errore di identità.

Il governatorato di Ramallah ed el-Bireh ha osservato lunedì uno sciopero generale
con la chiusura completa dei negozi in segno di lutto per i due uomini uccisi.

Israele  sta  effettuando  raid  quasi  quotidiani  in  Cisgiordania,  in  gran  parte
concentrati sulle città di Jenin e Nablus, dove si sono costituiti nuovi gruppi armati
palestinesi.

Secondo  il  Ministero  della  Salute  dall’inizio  dell’anno  nei  territori  occupati  [in
seguito alla guerra] del  1967 sono stati  uccisi  dalle forze israeliane circa 160
palestinesi di cui 51 ad agosto nel corso dei tre giorni di assalto israeliano contro la
Striscia di Gaza assediata.

Organizzazioni locali e internazionali per i diritti umani hanno condannato ciò che
chiamano uso eccessivo della forza da parte di Israele e “prassi di sparare per
uccidere” contro i palestinesi, compresi dei sospetti aggressori, nella Cisgiordania
occupata e nella Striscia di Gaza.

Secondo Human Rights Watch [organizzazione non governativa internazionale che



si occupa della difesa dei diritti umani, ndt.] politici israeliani di alto livello hanno
incoraggiato “i soldati e la polizia israeliani a uccidere i palestinesi sospettati di
aver attaccato gli israeliani anche quando non rappresentino più una minaccia”.

L’Ufficio dell’Alto Commissario per i diritti umani delle Nazioni Unite ha rilevato nei
rapporti che le forze israeliane “usano spesso armi da fuoco contro i palestinesi per
un semplice sospetto o come misura precauzionale, in violazione degli standard
internazionali”.

Giovedì  nel  corso  di  uno  dei  raid  più  recenti  compiuto  in  una  città  vicino  a
Betlemme, un bambino di sette anni è morto dopo che i suoi famigliari gli hanno
detto che era ricercato dai soldati israeliani [il bambino, Rayyan Suleiman, è morto
in seguito ad un attacco cardiaco mentre i soldati israeliani facevano irruzione
nella sua casa, ndt.].

Il Dipartimento di Stato americano ha chiesto che venga fatta un’indagine sulla
morte di Rayyan Suleiman.

Sempre nel 2022 sono state uccise venti persone nel corso di attacchi compiuti da
palestinesi in Israele e in Cisgiordania.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


